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CARLO BRAMBILLA 

• ROMA. «Qui ormai non si gioca 
più una partita per la Lega, ma una 
partita per la democrazia e allora si 
deve andare fino in fondo», Um
berto Bossi lancia l'appello alle sue 
truppe sbandate, da giorni sotto il 
tuoco dei tiri pesanti delle batterie 
berlusconiane. Alla fine di uno 
scontro drammatico il leader del 
Carroccio vince la battaglia dei nu
meri. Berlusconi deve prenderne 
atto e dimettersi. L'impresa Ji ave
re dalla sua parte un pacchetto 
congruo di leghisti guidati da Ro
berto Maroni, e per ilmomento fal
lita. Attorno a Bossi restano in ot
tanta su cento, tutti firmano ur. do
cumento in cui «impegneranno il 
loro onore» per raggiungere l'ob
biettivo di un «governo di program
ma affidato a una personalità scel
ta dal Presidente della Repubblica-
».Poche le cose da fare, ma decisi
ve, anzi di «priorità assoluta»; revi
sione delle leggi elettorali in vigore, 
eliminando qualunque ipotesi di 
elezioni anticipate, che sarebbero 
proposte invece dai programmi di 
un Berlusconi bis: dovranno avere 
corsie preferenziali •l'antitrust, il 
blind trust, la riforma del sistema fi
scale e finanziano, il federalismo. • 
Al governo di programma si arriva 
alla termine di una giornata infer
nale di scontri in casa leghista. Vit
time illustri Luigi Negri, segretario 
della Lega lombarda, e l'onorevole 
Marcello Lazzati, un avvocato che 
non ha mai nascosto le sue simpa
tie per l'estrema destra, gli uomini 
che più di altri si sono esposti alle 
lusinghe berlusconiane. Per loro 
potrebbe esserci un provvedimen
to di espulsione. «Potrebbe», per
chè la resa dei conti finale, cui e le
gata la sorte anche di Bobo Maro-

• VARESE. Varese non crede alla 
diaspora. «Bobo è qui tutti i sabati. 
è un amico, non posso credere che 
abbandoni l'Umberto e ì varesini» 
dice Giancarlo Cunati, 64 anni, le
ghista dall'88, factotum in Piazza 
del Podestà. «Maroni che lascia 
Bossi? Inverosimile - giura l'ex se
gretario cittadino Carlo Crosti - , Se 
nasce una corrente è solo per favo
rire dialogo e confronto». Qui. in 
poche decine di chilometri qua
drati, ai piedi delle Prealpi, aria ai 
Svizzera e di laghi, provincia ricca 
di artigiani e commercianti, sono 
nati tutti i big della Lega. L'Umber
to viene da Cassano Magnago -
«ma abitava qui, in viale Belforte», 
spiega il Cunati - il fido Giuseppe 
Leoni, quello che mercoledì si 
spellava a Montecitorio, - seduto 
dietro il leader maximo, che quan
do l'Umberto parla gli vengono , 
quasi le lacrime, è di Momago, ver
so Sesto Calende. Maroni è di Loz-
za. verso Gallarate. Speroni, che è 
di Busto Arsizio, è il più meridiona
le dei magnifici quattro. 

Profondo Nord 
In questo fazzoletto di profondo 

nord, zoccolo duro della Lega, so
no nate le prime armate del Car
roccio, e le prime esperienze della 

ni, è rinviata alla riunione dei grup
pi parlamentari che si terrà il 27 di-

. cembre. Bossi e Maroni si sono so
no sentiti prima per telefono nella 
serata di ieri e poi incontrati. Ed ec
co la ricostruzione della «sfida in
fernale», seguendo passo passo il 
protagonista Umberto Bossi. - - " 

Ore 1.30- Bossi lascia la pizzeria 
dell'Orso. E diretto nella sua abita
zione romana. È pensieroso, si 

, congeda dai suoi con una frase la
pidaria: «Adesso tutto dipende dai 
numeri...». . . . , 

Ore 2.00 • Si conclude l'assem
blea-dei dissidenti al ristorante 
Grotte di Pompeo a Trastevere. 
Maroni conferma di essere il coor
dinatore di questa truppa e dice: 
«Qualsiasi governo dura due mesi e 
si va a eleziom...Comunquc è stato 
dimostrato che Forza Italia non si 
spacca». È la stoccata a Bossi. Ne-
gn e Lazzati si mostrano raggianti e 
sicuri e ribadiscono: «Mai con la si
nistra». . . • • • . . 

Ore 4.00 - Bossi è a casa, da due 
ore aspetta una comunicazione di 
Bobo. 11 telefono squilla in conti
nuazione ma l'interlocutore non è 
mai il «figlioccio». Cosi ai fedelissi
mi il Senatur confida. «Stanno fa
cendo campagna acquistL.Negri 
ormai ò di là». Esterna le domande 
che gli frullano in testa: «Quanti ne 

, prenderanno? E Maroni che fa? Da 
due giorni non si fa vivo». E poi: «Mi 
consigliano di infiltrare qualcuno 
in quel gruppo là...No, io questi 
giochini non li faccio». 

Ore 4,30 • Ci sono giri frenetici di 
telefonate, a caccia di leghisti di
sposti a tradire. Un fedelissimo rife-
nsce a Bossi: «An e Forza Italia pro
mettono seggi, posti e soldi, ceca-

no di convincerli che "Bossi è fini
to"». 

Ore 4,40- Emissari di Bossi con
tattano uomini di Maroni: «Perchè 
non telefona»? 

Ore 8,30 - Bossi ha dormito pò- ' 
chissimo. Al risveglio è di pessimo 
umore: «Temo che i giochi siano 
fatti...Ne hanno presi cinquanta, se 
è cosi Berlusconi non si dimetterà. 

. vuole andare a elezioni da presi
dente del consiglio». Per sé il Sena-
tur dipinge un fosco destino: «Se 
non passa la sfiducia al piccolo dit
tatore mi dimetto e lascio la politi
ca. Non mi assumo la responsabili
tà di affidare il Paese ai fascisti e a 
Berlusconi». 

Ore 9,30 - Altra telefonata ai de
putati: «In giro fanno la conta, ma i 
numeri non rassicurano nessuno». 

Ore 10,30 - Maroni ricompare a 
Montecitorio. In aula si sta conclu
dendo il dibattito. Il ministro entra 
e Berlusconi gli fa veder un fogliet
to: sono le dimissioni. Poi Maroni 
ha un incontro con Irene Pivctti, a 
dibattito concluso. Successiva
mente è avvicinato da un leghista 
che gli dice: «Telefona a Bossi». 

Ore 11,30 - Bossi è ancora a ca
sa. Quella telefonata non è arriva
ta. Bossi commenta: «Temo che 
non ci sia più nulla da fare». 

Ore 12.00 -1 dissidenti si riuni
scono di nuovo al Bologna. Non 
sono più di venti ma dicono di ave
re moltissime deleghe in tasca. 

Ore 12.15 - Bossi entra a Monte
citorio. A un cronista dell'Adnkro-
nos sibila: «Maroni è l'uomo di Ber
lusconi o no? Se Berlusconi non si 
è dimesso già ieri evidentemente 
giudicava di poter contare su Ma
roni». 

Ore 12.45 - Maroni va all'hotel 
Bologna. Bossi fa un giro di telefo

nate. Sente anche D'AIcma e Butti
gliene. 

Ore 13.00 - Inizia la lunga riu
nione del gruppo parlamentare 
della Lega. Arrivano tutti i ministri 
meno quello dell'Interno. Davanti 
a un'ottantina di deputati Bossi co
mincia a tracciare la situazione. Di
segna sulla lavagna lo scenario 
delle possibili soluzioni di governo. 
Prima riga: Berlusconi bis più 50 
Lega più Popolari, accanto c'è una 
lunga freccia che va in giù, come 
dire che è impossibile: seconda ri
ga: governo Maroni e giù un'altra 
Freccia: terza riga: governo di pro
gramma e accanto un 96. Si tratta 
della data della sua durata. È quel
lo che Bossi vuole. Durante la riu
nione Bossi pronuncia la frase fati
dica: «Ormai siamo in guerra per 
salvare la democrazia». "Qualcuno 
chiede la testa di Maroni. Tutti 
puntano il dito accusatore su Negri 
e Lazzati. Ore 

Ore 14.45 • Lasciano momenta
neamente il gruppo i deputati Ma
rano e Bonomi, stano andando a 
caccia di Maroni che è segnalato in 
zona. Stessa impresa cercano di 
compiere Simonetta Faveno e Eli
sabetta Castellazzi. Invece di Bobo 
incrociano Lazzati. Il dissedente 
cincischia. Insomma lui non è che 
«sia in disaccordo ma...». Intanto 
Negri si fa veder in giro con Sgarbi. 
La missione di rintracciare Maroni 
comunque fallisce. Nel frattempo il 
ministro dell'Interno manda in 
missione da Bossi il suo segretario 
particolare Mancino. È il primo, 
timdo contatto. 

Ore 15,30 - Dalla sala della riu
nione esce ancora la Castellazzi: 
«Bossi ci sta facendo lezioni di poli
tica. E furibondo, bacchetta di 
brutto...Non capiamo la posizione 
di Maroni, sicuramente Bobo fa

cendo così sta danneggiando il 
movimento». 

Ore 16,15 - L'assemblea è finita. 
Pochi minuti dopo arriva il docu
mento per un governo di program
ma. Marano doveva andare con 
Maroni a giocare una partita di cal
cetto a Varese ("Lega contro ciclisti 
capitanati da Chiappucci». Ci an
drà ancora? «Non scherziamo, 
jdesso giochiamo un'altra partita, 
una partita che bisogna vincere in 
Zona Cesarini». •• • • ~ - , > 

Ore 17,45 • Lazzati fa ancora 
passi indietro: «Bossi è il segretario 
della Lega...». 

Ore 19.00 - Negri e Lazzati ven
gono ricevuti da Bossi. 1 due parla
no di un incontro costruttivo e fran
co per tenere unita la Lega. Di loro 
Bossi non dice nulla 

Ore 19.30 - Bossi e Maroni si 
sentono per telefono. Al colloquio 
assistono Negri e Lazzati. Si decide 
la riunione del gruppo del 2" di
cembre. Sarà la resa dei conti. 

Ore 20.00 - Il leader del Carroc
cio dichiara in un'intervista al Tel: 
«Qando si arriva al momento della 
battaglia e si contano gli uomini, si 
vedono uomini che sono case co
struite sulla roccia e quelli invece 
che sono invece costruiti sulla sab
bia...Ci auguriamo tutti che Maroni 
sia costruito sulla roccia». . 
Ore 20.30 - Inizia un lunghissimo 
faccia a faccia Bossi-Maroni. Un'o
ra dopo si uniscono ai due anche i 
ministri Gnutti e Pagliarini. Dopo 
tre ore e mezza, uscendo, Bossi 
sintetizza: «Stiamo misurando le 
cose»: Maroni, invece, è più loqua
ce: «Ora la Lega è più unita di pri
ma: non tutto è risolto, troveremo 
una soluzione che soddisferà tutti». 
Era passato di là anche Buttiglione 
che pare si sia fermato in quella 
stanza per tre quarti d'ora 

Boso: «D Cavaliere? 
Una iena ed i suoi 
promettono passaggi tv» 

PAOLA SACCHI 

m ROMA. Allora, senatore Erminio 
Boso, «resistente» della Lega, visto 
che dobbiamo parlare di «campa
gna acquisti» dei leghisti «traditori» 
e di quattrini, incominciamo da una 
cosa un po' frivola..., quella canta
tala che si è fatto in Tv... 
Ali.... «Fra noi è finita cosi...», che 
bella canzonel Sì, mi è proprio 
venuta dal cuore... Ahi Che belle 
cose, che bei ricordi.... quelle era
no le canzoni romantiche e stori
che della mia gioventù. E poi - ha 
visto?- ini ci hanno pure attacca
to, quelli di «Striscia la notizia», 
una pernacchia... Va bene, venia
mo al dunque: noi stiamo cercan
do di mantenere la democrazia 
in Italia... certo che il discorso di 
Berlusconi è stato un atto di gran
de terrorismo alle libertà . per cui 
Umberto si sta prodigando total
mente per salvare la democrazia 
in Italia... • 

Sì, senatore..., ma, Insomma, co
m'è questa storia della «campa- ' 
gna acquisti» che lei stesso ha ' 
denunciato in un'intervista nel 
giorni scorsi? Chi del vostri sa
rebbe stato «comperato» dal Ca
valiere? 

SI, io certe cose le ho dette..., ma 
non è che direttamente io abbia 
visto qualcuno che è stato com
perato. Diciamo che si sente par
lare di promesse di seggi elettora
li. Sa. si passa per i corridoi e si 
sentono certe frasi di gente di 
Forza Italia e di Alleanza nazio
nale irasi che insomma...! • , 

Cosa dicono, senatore? , 
Mah... Cose del tipo: rimaniamo 
compatti, facciamo saltare la 
coalizione di governo e con le te
levisioni di Berlusconi riusciamo 
ad accaparrarci tutti i collegi elet
torali... In barba, dunque, alla de
mocrazia. Insomma ad alcuni 
avrebbero detto- resta con noi e 
stai tranquillo, tu avrai garantito il 
seggio... 

Ecco, I seggi e magari anche 
tante interviste in Tv... 

SI. vengono promesse molte ap
parizioni in video... E più che al
tro mi fa specie che questi signori 
che si prestano al gioco di Silvio 
non hanno capito che domani 
saranno scaricati.. Sì, perchè Sil
vio non vuole la democrazia, 
vuole fare un atto di peronismo 
personale. • - • • >- i / 

Ed i quattrini? Lei ha detto nel -
" giorni scorsi che sarebbero stati 
promessi quel 25 milioni al me
se... 

Ripeto: io mi riferivo a frasi che si 
sono udite all'interno dei diversi 
dialoghi. Ora se li danno o non li 
danno questi soldi, ne danno di 
più o di meno... be', io non saprei 
dirlo... 

I. rTT; *> v".'.. 1 : Incredulità sulla scelta di Maroni. Il sindaco Fassa: «Ribaltone? I problemi sono altri » 

Varese, sta col Senatur la culla del leghismo 
Lega di governo. In piazza del Po- • 
desta, piccolo slargo circondato di 
banche e vetrine tirate a lucido, i 
leghisti hanno fatto i comizi più du-
ri.'Qui vennero pronunciate parole 
di fuoco contro Roma ladrona e 
centralista. E sempre qui venne 
l'anno scorso a tenere un comizio 
bellico contro tutti quel Luigi Negri 
che oggi capeggia la presunta ri
volta anti-Bossi. «Ce ne andremo 
presto da quel Parlamento che 
puzza di tangentisti e politicanti 
senza ideali», tuonò in quel piovo
so novembre il Negri, allora fedelis
simo. Altri tempi. Oggi il segretario 
lombardo della Lega sembra at
tratto dalle sirene berlusconiane. E 
corre voce che anche la moglie, 
Elena Gazzola, presidente del Con
siglio comunale di Milano, sarebbe 
pronta a una clamorosa rottura. I 
più «liberal» li avevano sopranno
minati «coppia Ceaucescu» per il 
pugno di ferro con cui tenevano in 
mano il movimento a Milano. Oggi 
divorziano da Bossi? Voci, solo vo
ci, assicurano in via Bellerio. E 
quassù a Varese i più fanno spal
lucce. Negri non lo hanno mai vi-

«Bobo contro Umberto? Impossibile. Se 
nasce una corrente nella Lega è per 
avere più dialogo e confronto». A Vare
se, culla del leghismo delle origini, tutti 
fedeli al senatur. «Chi ha tradito i patti è 
Berlusconi» dice il segretario cittadino. 
Più problematico il sindaco Fassa: «Ci 
sono due partiti trasversali, quello dei 

sindaci e quello dei parlamentari e dei 
ministri. E sono due mondi che non si 
parlano. Come sindaco sarò in conflit
to verso qualunque governo. A meno 
che non sia un governo nuovo, fuori 
dalle segreterie dei partiti». E poi: «Un 
governo unitario fra Lega, RI. e A.N. 
non c'è mai stato». 

DAL NOSTRO INVIATO 

sto, come Maroni, uno dei loro. 
Viene dalla Bassa, mister Ceauce
scu, da Codogno, campagna cre
monese. Fosse nato qualche chilo
metro più giù. sarebbe uno dell'Ol
trepò. Che c'entra con queste valli 
dove batte il vecchio cuore leghi
sta? «Quella di Negri è una posizio
ne personale-giura Giovanni Mot
ta, vncccapogruppo nel Consiglio 
comunale -: come segretario re
gionale farebbe meglio a consulta
re gli organismi del movimento, o a 
questo punto, anche dimettersi». 
Anche a Pavia c'è stata ieri una de-

ROBERTO CAROLLO 

lezione, quella del consigliere pro
vinciale Cesare Broggia. Ma qui so
no tutti con Bossi. «La sua è una 
strada obbligata: la riforma eletto
rale, il federalismo, la legge anti
trust erano nei patti ma a Fini e a 
Berlusconi non gliene frega niente» 
dice Motta. «Anzi. Siamo di fronte a 
un golpe strisciante». 

Anche Sergio Ossola. 34 anni, 
artigiano, nuovo segretario del Car
roccio, nega defezioni. «A Varese il 
99uo è con Bossi. Se qualcuno pre
ferisce la linea più morbida di Ma
roni, dopo l'episodio della cassetta 

di Berlusconi trasmessa su tutte le 
televisioni ha risolto ogni dubbio». 
Eppure, dice il Cunati, il 60°u delle 
telefonate sono cattive, anzi catti
vissime. «Pensi che mi danno del 
mascalzone, mi dicono basta con • 
Bossi. Ma come, dico io: se la Lega ' 
avesse voluto spartirsi una torta sa
rebbe rimasta lì, altro che balle». 
«Ma si. via. lo sappiamo come van
no certe cose. Le telefonate di in
sulti, di chi dice addosso al tradito
re sono pilotate - dice Ossola - , i 
più chiedono chiarimenti». E lei 
che chiarimenti dà. segretario? 

«Che chi ha tradito i patti non sia
mo noi, ma Berlusconi». E ora? «A 
nessuno conviene andare a votare 
senza regole, Nessun ribaltone ma 
un governo che faccia alcune nfor-
me. questo si. Quanto durerà? Mi
nimo un anno. E sono sicuro che 
qualche parlamentare di Forza Ita
lia meno legato al carro Fininvest 
lo appoggerà». 

Il parere del sindaco 
E Raimondo Fassa, il sindaco, 

uno dei cervelli fini della Lega, che 
ne pensa? Si accende una sigaret
ta, guarda un pallido sole tramon
tare sul magnifico giardino sette
centesco, vagamente viennese, 
che circonda Palazzo Estense, 
aspira profondamente poi si confi
da: «Senta, lei sa che sono sempre 
stato poco berlusconiano, anzi ero 
convinto da tempo che Lega e Pds 
fossero alleati naturali perìar fuori 
il vecchio sistema. Ebbene, oggi 
tutti i riflettori sono puntati su ribal
tone si ribaltone no, ma i problemi 
veri restano sullo sfondo». E quali 
sarebbero, signor sindaco? «Uno si 

Ma lei ha sentito qualcuno al 
quale questi soldi erano stati 
promessi? 

No.... qualcheduno ha fatto delle 
battute... E cioè, a certi signori ha 
detto: no. a me non bastano 25 
milioni, ne voglio 400 e quelli gli 
hanno risposto: ma tu non sei 
una di quelle persone che voleva
mo contattare. 

Dove è accaduto? 
È accaduto in Lombardia con 
gente di Forza Italia che cosi ha 
risposto a quel nostro uomo. Ma 
lui, come dicevo, ha voluto fare 
solo una provocazione, evidente
mente per portarli allo scoperto. 
Forse altri anche in buona fede 
credono a quello che stanno pro
mettendo loro Berlusconi e Fini. 
Sa, le dirò proprio come la pen
so... 

Come la pensa, senatore Boso? 
Questo grande sorriso sugli 
schermi fa intravedere un uomo 
che più che un essere umano mi 
appare come una iena pronta a 
sbranare ciò che le arriva di più 
commestibile e anche di non 
commestibile... 

Un paragone terribile, cruento, 
senatore... 

Vede, le posso dire che c'è stato 
uno di Forza di Italia che è anda
to da un nostro sottosegretario e 
gli ha detto: tu avrai sempre un 
posto... E quel nostro sottosegre
tario gli ha risposto: io ho un giu
ramento con la Leca Intanto 
abbiamo due senatori che sono 
finiti nei Ccd. forse perchè non 
avevano il coraggio di andare dal 
Cavaliere, mi dicono che poi si è 
scoperto che uno era stato in pas
sato un dipendente Fininvest... E, 
comunque, vedrà, vedrà che il 
nocciolo duro, il nocciolo storico 
della Lega resisterà. ... Ma che 
bella canzone - eh! - quella della 
Zanicchi!». 

Passo affrettato e un po' scuro 
in volto non è. invece, in vena di 
amenità anni '60 il ministro leghi
sta Francesco Speroni. Solo l'ab
bigliamento (scarpe rosse e soli
ta fantasiosa cravatta) gli dà un 
che di leggero. 

Ministro Speroni, ma è vero che 
state resistendo alla pressione 
di una martellante «campagna 
acquisti»? 

lo non so niente... O meglio, si 
tratta solo di voci di corridoio - e 
per cortesia le riporti come tali -
in base alle quali si starebbe ten
tando di far passare da qualche 
altra parte qualcuno eletto con il 
simbolo della Lega. 

Promettendogli anche qualche 
bella intervista in Tv? 

Be'..., ma quella mica te la metti 
intasca... 

chiama privatizzazioni, autonomia 
impositiva, federalismo fiscale: una 
strada che sia pure con diverse al
leanze hanno imboccato Amato. 
Ciampi e Berlusconi. Tutti governi 
deboli, ma la tendenza è questa e 
non c'è mutamento che potrà arre
starla. Semmai si può discutere su 
chi è più idoneo a gestirla. Il Pei lo 
fece localmente, ma non a livello 
centrale. Però a Roma non gover
nava». E l'altro problema? «Che ci 
sono due classi politiche, due 
mondi che non si parlano: c'è il 
partito trasversale dei sindaci e 
quello dei deputati, ministri, presi
denti del Consiglio. E il secondo è 
ancora attestato sulle vecchie logi
che. Percui io mi sento conflittuale 
verso qualunque governo, a meno 
che...» A meno che? «A meno che il 
nuovo governo non sia un governo 
nuovo, cioè fuori dalle segreterie 
dei partiti». Ma allora Bossi ha ra
gione o torto? «Guardi, io non in
neggio né grido al tradimento. In 
politica le operazioni si giudicano 
dopo, dai rsultati. E la giudiche
ranno gli elettori. La verità è che un 
governo unitario fra Lega, Forza 
Italia e Alleanza Nazionale non c'è 
mai stato: è stato in discussione fin 
dal primo giorno dopo il voto». 


